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5CORRIERE DELLA SERA

Lo sfogo di Conte:
un pezzo di Stato
sta remando contro
il governo e le riforme

ROMA «C'è un pezzo di Stato
che rema contro le riforme e
contro il governo». Mentre
organizza senza sosta gli Stati
generali dell'economia, Giu-
seppe Conte si lamenta dei ri-
tardi dei ministeri, degli osta-
coli frapposti ai pareri che ha
chiesto, delle resistenze mol-
teplici che sta incontrando il
suo decreto legge su semplifi-
cazioni, appalti e infrastruttu-
re.

Avviene questo mentre in
un'indubbia corsa contro il
tempo, filtrano dettagli sugli
Stati generali dell'economia:
il premier avrebbe invitato in
videoconferenza anche il pre-
sidente della Commissione
europea, Ursula von der
Leyen, il presidente del Parla-
mento Ue David Sassoli, la
presidente della Banca mon-
diale, Kristalina Georgieva,
oltre ad alcuni premi Nobel e
ad alcuni economisti di fama
internazionale.
A Palazzo Chigi di sera si

riuniscono i capidelegazione
della maggioranza, il premier
e il ministro Gualtieri illustra-
no un documento base che
hanno predisposto durante la
giornata, una piattaforma de-
gli Stati generali, che dovreb-

bero cominciare venerdì a Vil-
la Doria Pamphili. Saranno
giornate dense, che potrebbe-
ro vedere le assise terminare
la settimana successiva e du-
rare almeno sette giorni. L'ap-
puntamento voluto da Conte
dunque si allunga, secondo le
richieste del Pd, e sarà strut-
turato a secondo delle catego-
rie: una giornata intera con le
opposizioni, una con i sinda-
cati, una con le imprese,
un'altra ancora di taglio inter-
nazionale, e così via. Il gover-
no indicherà una visione per i
prossimi anni, i contributi di
tutti saranno recepiti in quel-
lo che poi diventerà il Recove-
ry plan italiano, la promessa
delle riforme, nero su bianco,
che Roma a settembre dovrà
mandare a Bruxelles per be-
neficiare degli aiuti promessi
dalla Ue e che andranno con-
fermati nei prossimi Consigli
europei.

In questo quadro appare
scolorire il piano Colao con-
segnato ieri al presidente del
Consiglio, pieno di buone in-
tenzioni, ma in fondo delu-
dente a detta di molti mini-
stri. Dovrebbe essere uno dei
fondamenti della sintesi pro-
grammatica che dovrà fare il

La Ue
II premier avrebbe
chiesto anche
a von der Leyen
dí partecipare

premier, in realtà appare co-
me un elenco di buoni propo-
siti, tutte le riforme mai fatte
nel Paese, ma senza un'indi-
cazione chirurgica su dove e
come investire.
A questo punto lo sforzo di

Conte appare in salita: anche
ieri il Pd ha detto che lo copre
politicamente, ma — lamen-
tano fonti di governo — «non
ha saputo indicare un sugge-
rimento concreto per risolve-
re la crisi che sta attraversan-
do il Paese. Troppo poco per
un alleato che si ritiene cen-
trale». Con il rischio, attacca-
no le opposizioni, che gli Stati
generali siano solo un'ulterio-
re passerella.
Se appare certo uno slitta-

mento a venerdì, e una dilata-
zione dell'evento, solo piccoli
e brevi contatti informali han-
no finora messo in preallerta
gli invitati. L'obiettivo resta
quello di un momento di ri-
flessione alto, con tutti i più i
grandi protagonisti del Paese,
ma l'iniziativa stenta a decol-
lare. Lo stesso Conte, che ha
promesso arriverà all'appun-
tamento con il documento
concordato con Gualtieri, che
incrocia anche il Piano nazio-
nale delle riforme, sembra
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STATI GENERALI

Il premier Conte ha
lanciato l'idea degli Stati
generali dell'economia per
confrontarsi con i soggetti
economici e le parti sociali
sui provvedimenti utili per
uscire dalla crisi

avere scelto la linea dell'ascol-
to piuttosto che quella della
presentazione di un vero pia-
no di governo aperto a sugge-
rimenti.
Del resto non sono chiare le

Gli attriti
Il premier lamenta
i ritardi nei ministeri e
le resistenze al decreto
sulle semplificazioni

somme che avrà a disposizio-
ne l'Italia nei prossimi mesi:
sui 37 miliardi del Mes, non
c'è alcuna certezza, vista la re-
sistenza del Movimento 5
Stelle e l'inderminatezza di
Conte, sui circa 200 miliardi
che la Ue potrebbe girarci nei
prossimi anni, anche se con il
contagocce, e previo riscon-
tro di riforme strutturali, an-
che qui mancano i punti fer-
mi: il Consiglio Ue di giugno
non è detto che sia decisivo.
Insomma la strada per un pia-
no di crescita reale è ancora
lungo, e questo mentre Conte
si lamenta che contro alcune
riforme «c'è un pezzo di Stato
che rema contro».
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